Come ti cancello i precari e le categorie protette

dalla Pubblica Amministrazione

Stanno per essere emessi i bandi per le poche assunzioni a tempo indeterminato previste nella Pubblica Amministrazione (1 assunzione ogni 5 pensionamenti e solo negli Enti in regola con “i patti di stabilità") e per le "categorie protette".

L’art 3 della legge n. 68 del 1999 prevede che negli enti o aziende con più di 50 dipendenti il 7% debba essere costituito dalle categorie protette. Ma da una recente indagine risulta che gran parte degli enti pubblici sono inadempienti (lo sono ancora di più le aziende private), perché non assumono da anni dalle categorie protette o, nel migliore dei casi, lo fanno con il contagocce.

Non è possibile un impegno dell'Associazione Nazionale Comuni d’Italia (ANCI) e delle Regioni per garantire l'assunzione di disabili, tramite selezione? Noi pensiamo di sì, è solo una questione di volontà politica.

I sindacati non vengono mai coinvolti nella emissione dei bandi, per impedire quel ruolo propositivo e di controllo che essi dovrebbero esercitare su materie rilevanti come quella delle assunzioni, da cui sono esclusi grazie alla concertazione.

Troppi enti pubblici, siano essi governati dal centrodestra o dal centrosinistra, evitano di inserire nei bandi alcuni requisiti salva-precari, con cui attribuire ai dipendenti che hanno già prestato servizio negli enti pubblici (e non mancano gli stagionali) un punteggio maggiore.
Anzi, sono molti gli enti che fanno finta di non avere più precari, ma, ricostruendo lo stato di servizio dei contratti a tempo determinato, si capisce bene che il precariato esiste (eccome!). Senza contare il ricorso ai contratti e alle collaborazioni che rappresentano una costante in tutto il pubblico impiego.

Le possibilità sono due:
1) istituire bandi che permettano di partecipare alle selezioni concorsuali solo lavoratori e lavoratrici che hanno prestato servizio presso la P. A. per almeno un anno;
2) attribuire un punteggio per ogni mese di servizio prestato presso l'ente, in modo da favorire, col superamento delle prove selettive, la stabilizzazione del personale più anziano in servizio.

Ciò non significa escludere dei precari a vantaggio di altri, creando divisioni tra quanti sono in cerca di una occupazione stabile, ma far valere il principio che lavoratori impiegati più volte in un ente con contratti a termine ripetuti nel tempo abbiano diritto a un punteggio più alto.

Contro le decisioni della Banca Centrale Europea e dell’Unione Europea bisogna mobilitarsi: 1) per impedire che le future assunzioni siano tutte precarie, che siano imposte la mobilità obbligatoria, la cassa integrazione per i lavoratori pubblici, il taglio di migliaia di posti di lavoro nel settore pubblico, anche grazie all'accorpamento di comuni, alla cancellazione di province, alla chiusura di presìdi sanitari e ospedalieri; 2) per salvaguardare i precari nei prossimi bandi di assunzione; 3) per assumere dalle categorie protette.
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